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  One

  
  
  Capitolo 1: La tempesta ritorna

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




punto di vista di Holt

La pioggia martella contro le finestre come se volesse sfondarle.

Non alzo lo sguardo dalle mappe sparse sulla mia scrivania. Pattuglie di confine. Avvistamenti di furfanti. Rotte di rifornimento. Gli stessi dannati problemi, giorni diversi. Tre anni di questo. Tre anni a tenere insieme un branco che sussurra alle mie spalle.

Pensano che io non possa sentirli.

L’Alfa che ha perso la sua compagna.

L’Alfa che ha spezzato il suo legame.

L’Alfa che ora è più una bestia che un uomo.

Lasciateli sussurrare. La paura funziona tanto quanto l’amore. Forse meglio.

“Alpha.” La voce di Dane mi interrompe. Non bussa più. Nessuno lo fa. “Abbiamo un problema.”

Finalmente alzo lo sguardo. Il mio scagnozzo è sulla soglia, la pioggia che gli gocciola dalla giacca di pelle sul pavimento di pietra. La sua espressione mi dice che non si tratta di un altro problema di furti.

“Parlare.”

“Confine orientale. Le barriere sono scattate circa venti minuti fa.” Si avvicina e percepisco qualcosa nel suo odore. Preoccupazione. Dane non si preoccupa facilmente. “Non sono furfanti.”

Il mio petto si stringe. Solo un fremito. Niente.

Solo che non è niente.

“Chi?”

“Non lo sappiamo ancora. Chiunque sia, è abbastanza forte da attivare ogni barriera da qui al confine di Moonfall. Quel tipo di potere…” Si ferma. I suoi occhi incontrano i miei. “Quel tipo di potere è raro.”

Il battito diventa un coltello.

Sono in piedi prima ancora di decidere di muovermi. Le mappe si disperdono. Non mi interessa.

“Metti insieme una squadra. Subito.”

“Già fatto. Stanno aspettando al cancello nord.” Dane si gira per seguirmi, ma io mi sto già muovendo. “Holt, aspetta. Se è questo che penso…”

“Non.”

“Devi essere preparato per-”

“Ho detto di non farlo.” Mi volto verso di lui. Si ferma. Bene. “Se tieni alla tua posizione, non finirai quella frase.”

Alza le mani. Si tira indietro. Intelligente.

Ma lo vedo nei suoi occhi. Lui pensa che sia lei.

Non può essere lei.

Se n’è andata. Sono passati tre anni. Ho setacciato ogni territorio da qui alla costa. Ho assunto dei cercatori. Ho chiesto favori. Ho speso tutte le risorse che avevo per trovarla.

Niente.

Quindi non può essere lei.

Solo che ora il mio petto è in fiamme. Proprio dove c’era il legame prima che lo recidessi. Prima che distruggessi la cosa migliore che mi fosse mai capitata perché ero troppo orgoglioso, troppo stupido, troppo figlio di mio padre.

Il dolore si diffonde. Brucia.

Mi metto a correre.




La tempesta mi colpisce nel momento stesso in cui supero le porte della fortezza.

Tuoni. Fulmini che squarciano il cielo. Pioggia così fitta che riesco a malapena a vedere a un metro e mezzo di distanza.

Perfetto.

Mi muovo prima di raggiungere il limite degli alberi. Le ossa scricchiolano. La pelle si spacca. Il pelo si gonfia. Il cambiamento fa più male di prima. Tutto fa più male di prima.

La mia forma di lupo è più grande di quanto dovrebbe essere. Più scura. C’è qualcosa che non va in me da mesi, ma non permetto a nessuno di avvicinarsi abbastanza da accorgersene. Non posso. Un Alpha mostra debolezza, è spacciato.

Io corro.

La foresta si confonde intorno a me. Alberi. Rocce. Il sentiero che ho imparato a memoria in tre anni di pattugliamento. Le mie zampe toccano il fango. Spruzzi d’acqua. Il vento mi lacera il pelo.

Dane e gli altri sono dietro di me, ma non aspetto. Non posso.

Quel bruciore nel petto mi tira in avanti come una corda attorno alle costole.

Est. Vai a est.

Non so se è istinto o follia.

Forse entrambe le cose.

Le pietre di confine appaiono attraverso la pioggia. Antichi segnali incisi con i simboli del branco. Qui finisce il nostro territorio. Dove le difese sono più forti.

E lì, in piedi tra due pietre come se mi stesse aspettando…

NO.

Mi fermo di colpo. Il fango vola. I miei artigli si conficcano nella terra.

È lei.

Tre anni. Tre anni di niente. E ora se ne sta lì sotto la pioggia come se non se ne fosse mai andata. Come se non mi avesse strappato il cuore e non se l’avesse portato via con sé.

Anwen.

Mi sposto di nuovo. Le ossa scricchiolano di nuovo. Un dolore mi pervade la spina dorsale, più acuto del solito, ma lo ignoro. La pioggia mi bagna immediatamente la pelle. Non mi importa. Non lo sento.

Tutto ciò che provo è rabbia.

E c’è un’altra cosa che non nominerò.

“Tu.” La parola esce male. Troppo rude. Troppo cruda. “Non puoi stare qui.”

Lei non si muove. Non sussulta.

Ora i suoi capelli sono più lunghi. Bagnati, scuri e appiccicati al viso. È più magra. In qualche modo più acuta. Ma i suoi occhi… Dio, i suoi occhi sono gli stessi. Verdi come la foresta d’estate. E mi guardano come se fossi io quella che se n’è andata.

“Ho bisogno di parlarti.”

La sua voce. Non la sento da tre anni, ma il mio corpo la ricorda. La conosce come una canzone. Il lupo che è in me vuole andare da lei. Vuole toccarla. Assicurarsi che sia reale.

L’uomo che è in me vuole distruggere qualcosa.

“Parlare?” Mi faccio avanti. Lei si irrigidisce ma non si tira indietro. Testarda. Sempre testarda. “Sei sparito per tre anni senza dire una parola, e ora vuoi parlare?”

“Holt—”

“Non farlo.” Accorcio la distanza tra noi. Deve inclinare la testa all’indietro per guardarmi. È così piccola. Come ho fatto a dimenticare quanto è piccola? “Non pronunciare il mio nome in quel modo. Come se avessi il diritto di…”

“Ho bisogno della tua protezione.”

Questo mi ferma.

“Che cosa?”

“Ho bisogno della tua protezione.” Lo ripete. Questa volta più chiaramente. Solleva il mento. “E tu me la darai.”

Dietro di me, sento arrivare Dane e gli altri. Si spostano. Si avvicinano. Si fermano quando vedono chi è.

Qualcuno impreca a bassa voce.

“Tutti alla fortezza.” Non distolgo lo sguardo da Anwen. “Ora.”

“Alpha, dovremmo-”

“Ora, Dane.”

Silenzio. Poi dei passi che si allontanano. Li sento andarsene, ma so che Dane resta vicino. Osserva. Aspetta di vedere se perderò il controllo.

Uomo intelligente.

“Hai bisogno della mia protezione.” Rido. Suona spezzato persino alle mie orecchie. “Questo sì che è da ricchi.”

“Se avessi avuto un’altra scelta, non sarei qui.”

“Sì, beh, avevi una scelta tre anni fa. Hai scelto male.”

La sua mascella si irrigidisce. “Sei tu che hai preso le decisioni quella sera, Holt. Non io.”

I ricordi mi assalgono. La cerimonia dell’accoppiamento. La voce di mio padre. La decisione che ci ha distrutti.

Non è abbastanza forte. Ti renderà debole. Scegli il dovere.

E l’ho fatto. Ho scelto il dovere. L’ho respinta davanti a tutti. Ho visto il suo viso sgretolarsi.

Poi se n’è andata.

“Ti ho cercato.” Le parole mi escono prima che io possa fermarle. “Ho cercato ovunque.”

Qualcosa le balena negli occhi. Dolore, forse. O rimpianto.

“Lo so.”

“Dove eravate?”

“Sopravvivere.”

“Questa non è una risposta.”

“È l’unica che riceverai stasera.” Barcolla leggermente. Si riprende. Noto per la prima volta quanto è pallida. Come sta tremando. “Mi aiuti o no?”

“Aiutarti.” Mi avvicino. Lei non si tira indietro. Non interrompe il contatto visivo. “Tu, che sei scomparsa senza lasciare traccia. Tu, che avresti potuto contattarmi in qualsiasi momento ma non l’hai fatto. Perché dovrei aiutarti?”

“Perché nonostante tutto, non sei così crudele come fingi di essere.”

Colpo basso.

“Non sai più cosa sono.”

“No”, dice lei a bassa voce. “Non lo so.”

Un tuono rimbomba sopra la mia testa. Un lampo le illumina il viso. Vedo stanchezza. Paura nascosta sotto la testardaggine. E qualcos’altro. Qualcosa di nuovo.

Disperazione.

Qualunque cosa stia scappando, è una cosa brutta.

“Di cosa hai paura?” chiedo.

“Non sono affari tuoi.”

“Se stai chiedendo la protezione del branco, lo è sicuramente.”

“Chiedo la tua protezione. C’è una differenza.”

“Non c’è davvero.” Inclino la testa. La studio. “Sei nel mio territorio. Nel territorio del mio branco. Qualsiasi cosa minacci te, minaccia anche noi. Quindi dimmi, cosa sta succedendo?”

Apre la bocca. La chiude.

“Anwen.”

“Non posso…” Barcolla di nuovo. Questa volta non si ferma.

Io faccio.

Le mie braccia la afferrano prima che tocchi terra. È più leggera di quanto ricordassi. La sua pelle è gelida anche attraverso i vestiti bagnati. Si è spinta troppo oltre per arrivare fin qui.

“Anwen.” La scossi leggermente. I suoi occhi si aprono. Appena. “Resta con me.”

“Stanco”, mormora. “Così stanco.”

“Lo so. Ti ho preso.”

Davvero? Ce l’ho? O è un altro trucco? Un altro modo in cui il destino mi vuole distruggere?

La sua testa cade sul mio petto. Il suo respiro è superficiale.

Ed è allora che lo sento.

Tutto il mio corpo diventa rigido.

È debole. Nascosto sotto la pioggia, il fango e il suo stesso odore. Ma c’è.

Un bambino.

C’è l’odore di un bambino sui suoi vestiti.

“Anwen.” La mia voce esce strozzata. “Anwen, svegliati.”

Lei non risponde.

La prendo tra le braccia. Non pesa niente. Inizio a camminare verso la fortezza, con la mente che corre.

Un bambino.

Ha un figlio.

Il pensiero mi stringe il petto. Gelosia? Dolore? Non lo so. Non voglio saperlo.

Lei è andata avanti. Ha trovato qualcun altro. Ha avuto un…

NO.

No, aspetta.

Smetto di camminare. Guardo il suo viso privo di sensi.

La tempistica.

Tre anni fa. La notte in cui l’ho rifiutata. La cerimonia di accoppiamento in cui il nostro legame avrebbe dovuto completarsi, ma non è successo.

Se lei fosse già…

Se quella notte…

“No”, dico ad alta voce. A me stessa. Alla tempesta. A qualunque dio stia ascoltando. “No.”

Ma il profumo non mente.

E l’età sarebbe giusta.

Dane appare accanto a me. Mi guarda in faccia e impallidisce.

“Chiama Ofelia”, gli dico. La mia voce suona lontana. “Ora. Dille di preparare l’ala guaritrice.”

“Holt, cosa-”

“Fallo e basta!”

Lui corre.

Abbasso di nuovo lo sguardo su Anwen. Ora sta tremando. Ha le labbra blu.

“Cosa hai fatto?” sussurro. “Cosa hai fatto, Anwen?”

Lei non risponde.

Ma lo so.

Che Dio mi aiuti, lo so.




Quando arrivo, la roccaforte è il caos.

La notizia si diffonde rapidamente. Il compagno perduto è tornato. Tutti vogliono vedere. Vogliono sapere perché. Vogliono giudicare.

“Sgomberate i corridoi!” rimbomba la voce di Dane davanti a me. “Muovetevi! Ora!”

Si disperdono. La maggior parte di loro. Alcuni indugiano. Fissano. Sussurrano.

Mostro loro i denti. Scappano.

L’ala dei guaritori si trova nella torre est. Calda. Silenziosa. Ofelia mi accoglie sulla porta, con un’espressione serena nonostante l’urgenza.

“Qui dentro.” Indica una stanza. Il letto è già pronto. Il fuoco scoppietta nel camino. “Quanto tempo è rimasta fuori durante la tempesta?”

“Non lo so. Abbastanza a lungo.”

Adagio Anwen sul letto. Faccio un passo indietro. Mi tremano le mani. Le stringo a pugno.

Ofelia lavora velocemente. Le controlla il polso. La temperatura. Inizia a toglierle i vestiti bagnati.

“Fuori”, dice senza guardarmi.

“NO.”

“Fuori, Alpha. Ho bisogno di spazio per lavorare.”

“Non me ne vado.”

“Allora mettiti in un angolo e non parlare.” Copre Anwen con una coperta. Prepara qualcosa in una tazza. “È esausta. Malnutrita. Quando è stata l’ultima volta che ha mangiato come si deve?”

“Come potrei saperlo?”

“Giusto.” Ofelia versa del liquido nella bocca di Anwen. Anwen deglutisce di riflesso. “Starà bene. Ha bisogno di riposo. Cibo. Calore.”

“Questo è tutto?”

“Ecco fatto.” Ofelia si raddrizza. Mi guarda. Mi guarda davvero. “Vuoi dirmi perché sembri aver visto un fantasma?”

“NO.”

“Holt—”

“Ha un figlio.”

Le parole restano sospese nell’aria.

Gli occhi di Ofelia si spalancano. “Cosa?”

“L’ho sentito su di lei. Un odore di bambino.” Mi passo una mano tra i capelli bagnati. “Il momento… dovrebbe essere circa tre anni fa. Se quella notte fosse stata incinta…”

“Pensi che sia tuo.”

“Non lo so.” Guardo il volto privo di sensi di Anwen. “Non so più niente.”

Ofelia rimane in silenzio per un lungo momento. Poi dice: “Se è così, cambia tutto”.

“Lo so.”

“Il branco…”

“Lo so.”

“E tu-”

“Lo so, Ofelia!” sbotto. Poi, più dolcemente: “Lo so.”

Lei annuisce. Raccoglie le sue provviste. “Tornerò a controllare tra qualche ora. Anche tu dovresti riposare.”

“Sto bene.”

“Sei tante cose, Alpha. Bene non è una di queste.” Si ferma sulla porta. “Per quello che vale? Spero tu abbia ragione. Riguardo al bambino. Ti meriti qualcosa di buono dopo tutto questo tempo.”

Lei se ne va.

Avvicino una sedia al letto. Mi siedo. Fisso il viso di Anwen.

Tre anni fa, le ho detto che non era abbastanza forte per essere la mia Luna. Le ho detto che il dovere veniva prima dell’amore. Ho rotto il nostro legame perché mio padre morente mi aveva detto di farlo.

Il più grande errore della mia vita.

E se fosse incinta, se fosse scappata a causa di quello che ho fatto, se fosse stata sola per tutto questo tempo, a crescere nostro figlio…

Il solo pensiero mi fa stare male fisicamente.

“Avresti dovuto dirmelo,” sussurro. “Avresti dovuto…”

Ma lo avrebbe fatto? Dopo quello che ho fatto? Dopo che l’ho umiliata davanti a tutti?

No, non lo farebbe.

E anche questa è colpa mia.

I suoi occhi sbattono. Si aprono lentamente. All’inizio è confusa. Poi mi vede e si irrigidisce.

“Calma.” Non mi muovo dalla sedia. Mantengo le distanze. “Sei al sicuro. Sei nel reparto guaritori.”

Si tira su. Si guarda intorno. Vede il fuoco. Le coperte. I suoi vestiti asciutti piegati su un tavolo.

“Quanto tempo sono stato fuori?”

“Un paio d’ore.”

“Ho bisogno di…” Cerca di alzarsi. Inciampa.

Sono lì prima che cada. La prendo di nuovo. Lei spinge contro il mio petto.

“Non toccarmi.”

Le parole feriscono più del dovuto.

Lascio andare. Faccio un passo indietro. “Sei crollato. Sei debole. Siediti.”

“Sto bene.”

“Non stai bene. Quando è stata l’ultima volta che hai mangiato?”

Lei non risponde. Non mi guarda.

“Anwen, sto cercando di aiutarti.”

“No, non lo farai.” Finalmente mi guarda negli occhi. “Stai cercando di capire cosa voglio per poi decidere se ne vale la pena. Questo non è aiuto. È calcolo.”

Colpo diretto.

“Giusto.” Incrocio le braccia. “Allora calcoliamo. Ti presenti dopo tre anni. Hai un odore come…” Mi fermo. “Hai bisogno di protezione. Da cosa?”

“Te l’ho detto. Non sono affari tuoi.”

“E te l’ho detto, se sei qui, lo è.”

Ci fissiamo. L’aria crepita di tutto ciò che non è stato detto. Tutto il dolore. La rabbia. Il dolore.

L’amore che non è mai veramente morto.

“C’è una situazione difficile”, dice finalmente. “Sta arrivando qualcosa. Qualcosa di pericoloso. Ho bisogno di stare in un posto sicuro finché non avrò deciso la mia prossima mossa.”

“Per quanto?”

“Non lo so.”

“Non abbastanza. Il branco vorrà delle risposte.”

“Allora mentigli. Sei bravo a farlo.”

Un altro colpo. È brava in questo.

“Non è giusto.”

“Giusto?” Ride. È amara. “Vuoi parlare di giusto? Mi hai rifiutato, Holt. Davanti a tutti. Hai detto che non ero abbastanza bravo. Poi hai passato tre anni a cercarmi, e questo in qualche modo risolve il problema.”

“Stavo cercando di scusarmi!”

“Non volevo le tue scuse! Volevo che combattessi per me quella notte! Volevo che dicessi a tuo padre che aveva torto!” La sua voce si spezza. “Ma non l’hai fatto. Hai scelto il dovere. Quindi no, non credo che tu possa stare lì a parlarmi di giustizia.”

Silenzio.

Sta tremando. Per la rabbia, per la stanchezza o per entrambe le cose.

Prendo un respiro. Poi un altro. Mi sforzo di mantenere la calma.

“Hai ragione”, dico a bassa voce. “Ho fatto una scelta. La scelta sbagliata. E da allora me ne sono pentito ogni singolo giorno.”

“Questo non mi aiuta.”

“Lo so. Ma è vero.” Mi avvicino. Stavolta non si tira indietro. “Vuoi protezione? Ce l’hai. Resta finché ne hai bisogno. Nessuna domanda.”

“Così, così?”

“Proprio così.”

Mi scruta il viso. Cerca il trucco. L’angolazione.

“Perché?”

Perché sei il mio compagno. Perché ci ho distrutti. Perché ti devo tutto.

“Perché me l’hai chiesto tu”, dico invece.

Lei non mi crede. Lo vedo.

Ma è stanca. Disperata. Senza alternative.

“Va bene.” Si siede sul bordo del letto. “Ma ho delle condizioni.”

“Certo che sì.”

“Io abito in alloggi separati dai tuoi. Non partecipo alle funzioni del branco. E tu non mi chiedi dove sono stato o cosa ho fatto.”

Ogni condizione è un coltello.

“Fatto.”

“Così, così?”

“Proprio così.”

Lei annuisce lentamente. “Va bene.”

“Va bene.”

Mi dirigo verso la porta. Ho bisogno di distanza. Ho bisogno di aria. Ho bisogno di pensare.

“Holt.”

Mi fermo. Non voltarti.

“Grazie”, dice dolcemente.

Chiudo gli occhi. “Non ringraziarmi ancora.”

Poi me ne vado prima di fare qualcosa di stupido. Come cadere in ginocchio e implorarla di perdonarmi. Come dirle che sono stato mezzo vivo senza di lei. Come confessarle che sento il mio petto spaccarsi in questo momento solo per essere di nuovo così vicino a lei.

Dane sta aspettando nel corridoio.

“BENE?”

“Resta. Datele gli alloggi della torre ovest. Mettete delle guardie, ma fatele stare discrete. Non vuole attirare l’attenzione.”

“Il branco parlerà.”

“Lasciateli fare.”

Mi studia. “C’è qualcosa che non mi stai dicendo.”

“Ci sono molte cose che non ti dirò.”

“Holt—”

“Domani.” Inizio a camminare. “Ci occuperemo di tutto domani. Adesso ho bisogno di…”

Il dolore mi esplode nel petto.

Inciampo. Mi appoggio al muro. Macchie nere danzano nella mia vista.

“Alpha!” Dane mi afferra il braccio. “Cosa c’è che non va?”

Il dolore si diffonde. Brucia. Come se qualcosa cercasse di farsi strada tra le mie costole.

Non ora. Non ora.

“Sto bene.” Mi sforzo di rialzarmi. “Sono solo stanca.”

“Non è stanchezza. È…”

“Ho detto che sto bene!”

Lui indietreggia. Ma vedo la preoccupazione nei suoi occhi. La paura.

Lui sa che c’è qualcosa che non va in me. Lo sa da mesi. Solo che non sa cosa.

Neanche io.

Ma non ho più tempo per capirlo.

Il dolore svanisce lentamente. Mi lascia sudato e tremante.

“Riposati un po’”, dice Dane con cautela. “Domani sarà complicato.”

“Sì.” Mi stacco dal muro. “Sì, è proprio così.”

Arrivo al mio alloggio. Chiudo la porta. La chiudo a chiave.

Poi mi sono lasciato andare.

La paura. La speranza. Il terrore.

Un bambino.

Anwen ha un figlio.

E se quel bambino è mio…

Tutto cambia.

Qualunque cosa.

Mi accascio su una sedia. Fisso il vuoto.

L’odore era debole. Poteva essere il figlio di un’amica. Qualcuno con cui era stata ospite.

Ma il mio istinto mi dice il contrario.

Il mio lupo lo sa.

Da qualche parte là fuori, forse nascosto lì vicino, forse a chilometri di distanza, c’è un bambino che potrebbe essere mio.

Un bambino che Anwen teneva segreto.

E non so se sono più arrabbiato o grato.

Fuori rimbomba un tuono. Il temporale non è ancora finito.

Nemmeno noi.

Chiudo gli occhi. Cerco di dormire. Non ci riesco.

Tutto ciò che vedo è il volto di Anwen. Il modo in cui mi guardava. Come se fossi un’estranea.

Forse lo sono.

Tre anni sono un lungo periodo. Le persone cambiano. Io sono cambiato. Sono diventato più duro. Più freddo. Più simile a mio padre ogni giorno.

L’uomo che amava non c’è più.

Ma l’uomo che sono adesso, questa versione, forse può ancora sistemare le cose.

Se me lo permette.

Se c’è ancora qualcosa da salvare.

Il dolore mi divampa di nuovo nel petto. Breve. Acuto.

Un avvertimento.

C’è qualcosa che non va in me. Da mesi. E sta peggiorando.

Non mi resta molto tempo. Per sistemare questa situazione. Per sistemare noi. Per incontrare mio figlio se…

Se.

Tutto dipende da quella parola.

Apro gli occhi. Fisso il soffitto.

Domani avrò le risposte.

Domani scoprirò la verità.

Domani tutto cambia.

Ma stasera, stasera mi sono lasciato andare alla speranza.

Che forse, solo forse, il destino mi sta dando una seconda possibilità.

E questa volta non rovinerò tutto.
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punto di vista di Anwen

Il soffitto sopra di me è di legno scuro. Vecchie travi si incrociano come le ossa di un’antica creatura. Conosco questo soffitto. Ho passato tre mesi a fissarlo quando sono arrivato per la prima volta nel Territorio di Shadowpine, quando tutto era diverso. Quando pensavo di appartenere a questo posto.

Mi fa male tutto il corpo. Ogni muscolo è pesante, come se qualcuno mi avesse riempito le vene di sabbia invece che di sangue.

“Sei sveglio.”

La voce proviene dalla mia sinistra. Dolce. Attenta. Giro la testa e vedo una donna seduta su una sedia accanto al letto. I suoi capelli sono color miele, raccolti in una treccia. Indossa una tunica da guaritrice: un tessuto verde pallido che profuma di erbe e qualcosa di più pungente. Medicina, forse.

“Ophelia?” Quando parlo, mi sento la gola irritata.

Annuisce. Il suo viso è gentile, ma i suoi occhi sono penetranti. Mi osserva come si osserva un animale selvatico che sta per scappare. “Sei crollato al confine. Holt ti ha portato qui lui stesso.”

Il solo sentir pronunciare il suo nome mi provoca una fitta di dolore al petto. Non fisico. Peggio.

Cerco di sedermi, ma la mano di Ofelia mi preme delicatamente contro la spalla. “Calma. Sei fuori da quasi dodici ore.”

Dodici ore. Il panico mi assale. “Ho bisogno di…”

“Hai bisogno di riposare.” La sua voce ora è ferma. “Qualunque cosa tu stia scappando può aspettare finché non sarai abbastanza forte da stare in piedi senza cadere.”

Non sto scappando da qualcosa. Sto correndo per proteggere qualcosa. Qualcuno. Ma non posso dirglielo. Non ancora. Forse mai.

La mia mano si porta al collo, toccando il punto in cui dovrebbe esserci il segno del compagno. La pelle lì è liscia. Vuota. Sono passati tre anni, ma l’assenza è ancora fresca, come una ferita che non si è mai rimarginata del tutto.

Ofelia vede dove sto toccando. La sua espressione si addolcisce. “Non ha mai preso un’altra compagna. Nel caso te lo stessi chiedendo.”

“Non lo ero.” La bugia ha un sapore amaro.

Mi lancia un’occhiata che mi fa capire che ne sa più di me. Poi si alza e si dirige verso un tavolo coperto di bottiglie e piante secche. “Ti preparo qualcosa da bere. Ti aiuterà a combattere la stanchezza.”

Mentre lei è voltata, mi lascio trasportare dai ricordi. Non voglio. Ma i ricordi arrivano comunque, inaspettati e nitidi.

Tre anni fa. La cerimonia dell’accoppiamento.

Fiori ovunque. Bianchi e argentati, intrecciati tra gli alberi attorno al Cerchio di Pietra di Sangue. La luna piena in cielo, così luminosa che quasi faceva male guardarla. I membri del branco si erano riuniti in cerchio, con gli occhi che brillavano di luce riflessa. C’erano tutti. Tutti stavano guardando.

Indossavo un vestito di tessuto morbido, che si muoveva come l’acqua. La madre di Holt me l’aveva cucito personalmente prima di morire. Era la cosa più bella che avessi mai indossato.

Holt era in piedi al centro del cerchio, in attesa. Sembrava uscito da un sogno: alto e robusto, i suoi capelli scuri che riflettevano la luce della luna. Quando mi sorrise, mi sentii come se potessi fare qualsiasi cosa. Essere qualsiasi cosa.

Mi avvicinai a lui. Ogni passo mi faceva sentire come se stessi tornando a casa.

Ma poi apparve suo padre. Il vecchio Alpha, già morente per la malattia che lo stava divorando dall’interno. Mise una mano sulla spalla di Holt e sussurrò qualcosa che non riuscii a sentire.

Il volto di Holt cambiò. Il calore nei suoi occhi si fece freddo.

Lo raggiunsi comunque. Gli presi le mani. “Sono pronta”, dissi.

Lui si allontanò.

Il rifiuto è avvenuto davanti a tutti. Davanti a tutto il branco.

“Non posso farlo.” La sua voce era dura. Vuota. “Mio padre ha ragione. Non sei abbastanza forte per essere Luna. Mi renderai debole. Renderai debole il branco.”

Rimasi lì, paralizzato. Tutti mi fissavano. Sentivo i loro occhi su di me come oggetti fisici, che mi premevano.

“Holt, per favore…”

“Torna a casa, Anwen.” Non mi degnò nemmeno di uno sguardo. “È stato un errore.”

Il ricordo si infrange quando Ofelia mi mette una tazza tra le mani. Il liquido all’interno è verde scuro e ha un odore di terra.

“Bevi”, dice.

Sì, lo faccio. Ha un sapore orribile, ma lo ingoio a forza. Il calore si diffonde nel mio petto, respingendo un po’ la stanchezza.

“Grazie.”

Ofelia si siede di nuovo. Rimane in silenzio per un attimo, poi chiede: “Perché sei tornato?”

“Ho bisogno di protezione.”

“Da cosa?”

Non rispondo. Non posso rispondere. Come spiego che ho bisogno di protezione per una bambina di cui Holt ignora l’esistenza? Una bambina che ha un potere che le scorre nelle vene e che potrebbe essere uccisa da metà degli Alpha della regione?

Ofelia si sporge in avanti. “Ascolta. Non so cosa sia successo tra te e Holt. Be’, in parte lo so. Lo sanno tutti. Ma qualunque cosa ti abbia riportato qui dopo tre anni… dev’essere una cosa seria.”

“È.”

“Allora dovresti sapere una cosa.” Fa una pausa, come se stesse decidendo cosa dire. “Holt non è più lo stesso di una volta. C’è qualcosa che non va in lui. Guarisco questo branco da vent’anni e non ho mai visto niente del genere.”

Mi si stringe lo stomaco. “Cosa intendi?”

“Ha questi episodi. Blackout. A volte scompare per ore e non ricorda dove è andato. La settimana scorsa ha distrutto metà del suo studio e non ne ha più memoria.” Scuote la testa. “Beckett pensa che sia collegato a…”

La porta si apre.

Holt riempie la soglia. Si è cambiato da ieri sera, ma sembra peggiorato. Ha le occhiaie. Ha la mascella serrata, come se la stringesse da ore. Quando il suo sguardo si posa su di me, qualcosa gli attraversa il viso. Sollievo? Rabbia? Entrambe le cose?

“Fuori”, dice a Ofelia.

“Ha bisogno di riposo…”

“Fuori. Subito.”

Ofelia mi lancia un’occhiata di scuse, poi se ne va. La porta si chiude alle sue spalle con un leggero clic. Improvvisamente la stanza sembra molto piccola.

Holt non si muove dalla porta. Rimane lì, a fissarmi. Il silenzio si estende tra noi come una cosa viva.

Mi fermo per primo. “Se sei venuto qui per urlarmi contro, fallo subito.”

“Non sono qui per urlare.” La sua voce è bassa. Controllata. Il che è in qualche modo peggio che se stesse urlando. “Sono qui per ottenere risposte.”

“Te l’ho già detto…”

“Non mi hai detto niente.” Fa un passo nella stanza. Poi un altro. “Ti presenti al mio confine dopo tre anni. Tre anni, Anwen. Nessuna parola. Nessun messaggio. Niente. E poi crolli e ti aspetti che io accetti il fatto che hai bisogno di protezione senza spiegarmi il perché?”

Faccio penzolare le gambe oltre il bordo del letto. Stare in piedi mi sembra importante in questo momento. Ho bisogno di affrontarlo da pari a pari. Ma quando mi alzo, la stanza si inclina leggermente. Mi aggrappo al bordo del letto per sostenermi.

Holt si muove velocemente. La sua mano è sul mio gomito prima che io possa battere ciglio, sostenendomi. “Siediti prima di cadere.”

“Non toccarmi.” Mi scosto da lui. Il contatto bruciava, anche attraverso il tessuto della camicia che qualcuno doveva avermi messo addosso.

Si ritrae come se gli avessi dato uno schiaffo. “Va bene. Ma siediti.”

Mi rimetto a letto, detestando il fatto che abbia ragione. Detestando il fatto di essere debole proprio ora, quando dovrei essere forte.

Holt incrocia le braccia. “Inizia a parlare.”

“C’è qualcuno che mi insegue.”

“Chi?”

“Non so il loro nome.” Non è una bugia totale. Non conosco tutti i nomi di chi potrebbe volere Lyra. “Ma sono pericolosi.”

“Pericoloso come?”

“Ha importanza?” Incontro il suo sguardo, cercando di mantenere la voce ferma. “Tu sei l’Alfa. Proteggere i membri del branco è letteralmente il tuo lavoro.”

“Non fai più parte del branco.” Le parole escono piatte. “Te ne sei andato. Ricordi?”

“Mi hai buttato via per primo.”

Silenzio. Pesante e pesante. La mascella di Holt si muove come se stesse masticando parole che non vuole dire.

Alla fine, parla. “Quella notte…”

“Non voglio parlare di quella notte.”

“Peccato. Ne stiamo parlando.” Si avvicina. Non minaccioso, ma intenso. “Devo capire perché sei scappato.”

“Mi hai respinto davanti a tutti!” Alzo la voce nonostante i miei sforzi. “Mi hai umiliato. Mi hai chiamato debole. Mi hai detto che non ero abbastanza bravo. Cosa ti aspettavi esattamente che facessi? Che rimanessi a sorridere mentre tutti mi compativano?”

“Mi aspettavo che combattessi!” Ora anche la sua voce si alza. “Mi aspettavo che rimanessi e dimostrassi a tutti che si sbagliavano. Me compreso. Ma sei semplicemente sparito come…” Si ferma. Prende fiato. “Ti sei arreso.”

L’accusa mi colpisce come un colpo fisico. La rabbia mi travolge, ardente e acuta. “Mi sono arreso? Mi hai distrutto e io mi sono arreso? Come osi…”

“Allora perché te ne sei andato?” Ora è proprio davanti a me. Abbastanza vicino da poter vedere le pagliuzze dorate nei suoi occhi castani. “Se eri così arrabbiato, perché sei scappato? Perché non sei rimasto e non me ne sei pentito?”

Perché ero incinta. Perché non potevo restare in un posto dove mia figlia sarebbe cresciuta sapendo che suo padre aveva preferito il dovere a sua madre. Perché ero terrorizzata e sola e…

“Non sono più affari tuoi.” Mi sforzo di pronunciare le parole con freddezza. Con forza. “Sono tornato perché ho bisogno della tua protezione. È tutto ciò che devi sapere.”

“Non abbastanza buono.”

“Allora buttatemi fuori. Mandatemi via. Ma fatelo in fretta, perché chiunque verrà a prendermi non aspetterà.”

Holt mi fissa. Qualcosa gli attraversa il viso, qualcosa che sembra quasi dolore. “Non posso.”

“Non puoi cosa?”

“Mandarti via.” Lo dice a bassa voce. Quasi come una confessione. “Anche dopo tutto. Anche se dovrei. Non posso.”

L’aria tra noi cambia. Diventa più pesante. Sento il mio cuore battere troppo forte.

“Holt—”

“Hai ancora lo stesso odore.” La sua voce si abbassa. “Come pioggia e rose selvatiche. Un tempo sognavo quell’odore.”

Questo è un territorio pericoloso. Devo chiudere questa storia. “Non farlo.”

“Non cosa? Non dirti che non ho smesso di pensare a te per tre anni? Non ammettere che vederti ieri sera mi ha quasi messo in ginocchio?” Si avvicina. “O non dirti che mi sbagliavo?”

Non me l’aspettavo. “Cosa?”

“Mi sbagliavo. Su di te. Su quella notte. Su tutto.” Solleva la mano come se volesse toccarmi il viso, ma si ferma. “Ho scelto il dovere invece di te, ed è stato il peggior errore della mia vita.”

Per un secondo, solo un secondo, quasi gli credo. Quasi mi lascio andare. Ma poi ricordo di essere stato davanti a quell’altare. Ricordo il modo in cui mi guardava attraverso come se non fossi niente.

“Troppo tardi.” Lo spingo oltre, dirigendomi verso la porta. Ora le mie gambe sono più ferme. Bene. “Non puoi scusarti per uscire da questa situazione. Non puoi farmi provare certe emozioni solo perché hai dei rimpianti.”

“Anwen, aspetta…”

Spalanco la porta. “Resterò finché la minaccia non sarà passata. Poi me ne vado. Non complicare le cose più del necessario.”

Entro nel corridoio prima che lui possa rispondere. Sento una stretta al petto. Ho bisogno di aria. Di spazio. Di un posto in cui lui non è.

La fortezza è rimasta la stessa che ricordavo. Mura di pietra ricoperte di arazzi che raccontano la storia del branco. Torce accese su staffe di ferro. Finestre che lasciano entrare sottili fasci di luce mattutina.

Mi sto dirigendo verso le scale quando qualcuno chiama il mio nome.

“Anwen!”

Mi giro e vedo Rafe Colter che corre verso di me. Indossa una tuta da allenamento ed è coperto da un leggero velo di sudore. I suoi capelli biondi sono tirati indietro e, quando sorride, gli arrivano fino agli occhi azzurri.

“Rafe.” Un senso di sollievo mi pervade. Almeno un volto amico in questo posto.

Mi stringe forte in un abbraccio. “Ho sentito che eri tornato. Non potevo crederci.”

“Credici.” Faccio un passo indietro, improvvisamente consapevole che abbracciarlo potrebbe non essere una buona idea. Non con Holt lì vicino.

Ma Rafe non sembra preoccupato. “Stai bene. Stanco, ma bene.”

“Bugiardo. Ho un aspetto orribile.”

“Okay, sì. Hai un aspetto orribile.” Sorride. “Ma è comunque bello vederti.”

Questo è il Rafe che ricordo. Tranquillo. Gentile. Era uno dei pochi membri del branco che è stato gentile con me fin dall’inizio, quando tutti gli altri stavano ancora decidendo se fossi degno di stare lì.

“Come stai?” chiedo.

“Meglio ora che sei tornato.” Il suo sorriso si spegne un po’. “Volevo contattarti dopo che te ne sei andato. Trovarti. Assicurarmi che stessi bene. Ma Holt me l’ha proibito. Ha detto che se avessi voluto essere trovato, non saresti scappato.”

Sembra Holt. Fiero anche nel suo dolore.

“Va bene. Ce l’ho fatta.”

“Riuscito a fare dove?” chiede Rafe. “Dove sei stato per tutto questo tempo?”

La domanda è casuale, ma la mia guardia sale subito. Devo stare attento. Una parola sbagliata e tutto crolla.

“In giro. Per lo più in movimento. Non potevo restare nello stesso posto troppo a lungo.”

“Perché no?”

“Come ho detto. Ci sono persone che mi stanno cercando.”

L’espressione di Rafe si incupisce. “Che tipo di persone?”

“Il tipo che non voglio che mi trovi.”

Mi studia il viso. “Non me lo dirai, vero?”

“NO.”

“Holt lo sa?”

“Holt sa quello che gli serve sapere.”

Rafe scuote la testa. “Insisterà finché non gli dirai tutto. Sai com’è. Una volta che decide di volere qualcosa, non si ferma più.”

Lo so. È questo che mi spaventa.

“Lascialo spingere. Posso gestirlo io.”

“Puoi?” La voce di Rafe si fa dolce. Preoccupata. “Perché sembra che tu stia a malapena riuscendo a reggerti in piedi, Anwen. E qualunque cosa ti abbia riportato qui… dev’essere una brutta cosa se sei arrivata nell’unico posto in cui hai giurato di non tornare mai più.”

Le lacrime mi pungono gli occhi. Le trattengo con forza. “Sto bene.”

“Non lo farai. Ma va bene.” Mi tocca delicatamente la spalla. “Sono qui se hai bisogno di qualcosa. Qualsiasi cosa. Basta dirlo.”

“Grazie.”

Qualcuno si schiarisce la voce dietro di noi. Ci voltiamo entrambi e troviamo Holt in piedi sulla soglia dell’ala dei guaritori. La sua espressione è attentamente assente, ma i suoi occhi sono fissi sulla mano di Rafe sulla mia spalla.

Rafe abbassa immediatamente la mano. “Alpha.”

“Beta.” La voce di Holt è fredda. “Non hai il turno di pattuglia?”

“Tra un’ora, sì.”

“Fallo adesso.”

La tensione crepita tra loro. La sento nell’aria, densa e fastidiosa. Rafe stringe la mascella, ma annuisce. “Certo.”

Mi lancia un’ultima occhiata, con un tono di scusa, poi se ne va. I suoi passi echeggiano lungo il corridoio di pietra.

Holt lo guarda andarsene. Quando torna a guardarmi, c’è qualcosa di cupo nella sua espressione. “Voi due sembrate molto uniti.”

“È stato gentile con me. Quando nessun altro lo era.”

“Me compreso?”

“Soprattutto tu.”

Holt sussulta. Bene. Lascialo soffrire. Lascialo provare una frazione di quello che ho provato io.

Ma poi la sua espressione cambia. Si sposta. I suoi occhi perdono la messa a fuoco per un secondo e barcolla sulle gambe.

“Holt?”

Non risponde. Appoggia la mano al muro, per sostenersi. Il suo respiro diventa affannoso. Veloce.

“Holt!” Mi avvicino a lui senza pensarci.

Quando gli tocco il braccio, la sua pelle è bollente. Calda come la febbre. I suoi occhi si posano sui miei e, per un secondo, meno di un battito di cuore, non sono più i suoi occhi. Sono qualcos’altro. Qualcosa di animale, selvaggio e sbagliato.

Poi sbatte le palpebre e tornano normali.

“Cos’era quello?” sussurro.

Holt si allontana da me. Si raddrizza. “Niente.”

“Non è stato niente…”

“Lascia perdere, Anwen.” La sua voce è tagliente. Definitiva.

Ma non posso lasciar perdere. Perché qualunque cosa abbia appena visto passare sul suo viso, qualunque cosa abbia fatto cambiare i suoi occhi in quel modo, sembrava l’inizio di qualcosa di terribile.

“Sei malato.”

“Sto bene.”

“Non stai bene. Ophelia mi ha detto che hai avuto degli episodi. Dei blackout. È successo questo?”

Tutto il suo corpo si irrigidisce. “Ophelia deve imparare a tenere la bocca chiusa.”

“È preoccupata per te.”

“Non ce n’è bisogno.” Fa per voltarsi.

Gli afferro il polso. “Holt, per favore. Dimmi solo cosa c’è che non va.”

Lui abbassa lo sguardo sulla mia mano che tiene sul suo polso. Quando parla, la sua voce è così bassa che quasi non la sento. “Non ti importa più niente. Ci hai rinunciato proprio quando te ne sei andato.”

Quelle parole mi ferirono più del dovuto. Lo lasciai andare come se la sua pelle mi bruciasse.

Se ne va senza aggiungere altro. Scompare dietro l’angolo. Mi lascia sola nel corridoio con il cuore che mi batte forte e le domande che si moltiplicano nella mia testa.

Cosa gli sta succedendo?

E perché mi importa ancora così tanto?

Mi premo una mano sul petto, cercando di placare l’ansia che mi serpeggia sotto la pelle. Devo andarmene da qui. Devo controllare Lyra. Devo assicurarmi che stia bene.

Mi dirigo verso le scale che portano ai piani inferiori, poi mi infilo da un ingresso laterale. La foresta è appena oltre le mura della fortezza. Conosco questi sentieri. Li percorrevo ogni mattina quando vivevo qui.

Ci metto venti minuti per raggiungere la baita. È nascosta tra gli alberi, protetta dalla magia protettiva che la madre di Junia mi ha insegnato prima di partire. Le protezioni dovrebbero contenere l’odore di Lyra. Dovrebbero tenerla nascosta.

Ma mentre mi avvicino, qualcosa non va.

La porta è aperta.

Il mio cuore si ferma. Mi metto a correre. “Lyra!”

Irruppei attraverso la porta e trovai Junia Snowe in piedi al centro del piccolo spazio abitativo, con la spada sguainata. I suoi capelli scuri sono tirati indietro e la sua posizione è sulla difensiva.

“Qualcuno è stato qui”, dice subito.

Un freddo terrore mi pervade. “Dov’è Lyra?”

“Al sicuro. L’ho nascosta non appena ho percepito l’intruso.” Junia indica una sezione di assi del pavimento. “Ma chiunque fosse, stava cercando qualcosa. O qualcuno.”

Corro a terra, sollevando il pannello nascosto. Lyra è rannicchiata nel piccolo spazio sottostante, con gli occhi grigi spalancati e spaventati. Quando mi vede, allunga una mano.

“Mamma!”

La tiro fuori, stringendola forte. Sta tremando. “Va tutto bene, tesoro. Sono qui.”

“C’era un odore spaventoso”, sussurra Lyra contro il mio collo. “Come di cose vecchie e di magia cattiva.”

Mi si gela il sangue. Lyra è troppo giovane per mentire. Se ha sentito odore di magia, allora c’era qualcuno con un potere. Qualcuno che poteva rintracciare attraverso le barriere.

Junia rinfodera la spada. “Dobbiamo spostarla. Questo posto non è più sicuro.”

“Dove? Non posso portarla alla fortezza. Non ancora. Se Holt la vede…”

“Se Holt la vede, cosa succede?” La voce di Junia è tagliente. “È sua figlia, Anwen. Ha il diritto di saperlo.”

“Mi ha rifiutato!”

“Tre anni fa. Le persone cambiano. Non gli hai nemmeno dato una possibilità…”

“Non ho bisogno di dargli una possibilità. Devo proteggere mia figlia.”

Lyra si tira indietro per guardarmi in faccia. “Papà?” La sua voce è piccola. Speranzosa.

Mi si spezza il cuore. Le ho raccontato storie di suo padre. Di quanto è forte. Di quanto è coraggioso. Ma non le ho mai detto cosa mi ha fatto. Non ho mai voluto che portasse con sé quel dolore.

“Non ancora, tesoro. Presto.”

“Me l’hai promesso.” Il labbro inferiore di Lyra trema. “Hai detto che quando saremmo tornati a casa, avrei potuto incontrarlo.”

“Lo so, tesoro. Lo so. Ma…”

Un rumore proveniente dall’esterno ci fa congelare tutti. Passi. Pesanti. Decisi.

Junia porta di nuovo la mano alla spada. Spingo Lyra dietro di me.

La porta si spalanca ulteriormente.

Holt è in piedi all’ingresso.

I suoi occhi vanno dritti su Lyra. Poi su di me. Poi di nuovo su Lyra.

Il silenzio che segue è assordante. Vedo la sua mente lavorare. Lo vedo osservare gli occhi grigio tempesta che si abbinano ai suoi. I capelli scuri e selvaggi. La forma del suo viso.

“No.” La sua voce esce roca. Spezzata. “No, non è… non hai…”

Lyra sbircia tra le mie gambe, curiosa nonostante la paura. “Mamma? Chi è?”

Le ginocchia di Holt cadono a terra come se qualcuno avesse tagliato i fili che lo tenevano in piedi. Fissa Lyra con un’espressione che non gli ho mai visto prima. Meraviglia. Orrore. Devastazione.

“Quanti anni?” Fatica a pronunciare le parole.

Non rispondo.

“Quanti anni hai, Anwen?”

“Due e mezzo.”

Fa i calcoli. Il colore gli svanisce dal viso. “Eri incinta. Quando te ne sei andata. Eri già incinta.”

Tuttavia, non dico nulla.

“Quella è mia figlia.” Non una domanda. Un’affermazione. Una verità che vede scritta in ogni linea del volto di Lyra. “Mi hai tenuto lontana mia figlia.”

La rabbia nella sua voce fa gemere Lyra. Affonda il viso nella mia gamba.

“Devi andartene”, dico a bassa voce. Con fermezza. “La stai spaventando.”

“La sto spaventando?” La voce di Holt si alza. “Me l’hai tenuta lontana per più di due anni e io la sto spaventando?”

“Abbassa la voce…”

“Non dirmi cosa fare!” Si alza, e per un secondo vedo di nuovo quell’ombra passargli sugli occhi. Quella mancanza di correttezza. “Mi hai lasciato cercarti. Mi hai lasciato devastare metà del territorio per cercarti. E per tutto il tempo, portavi in grembo mio figlio?”

Lyra inizia a piangere. Il suono travolge ogni cosa.

Holt si blocca. Tutta la rabbia gli svanisce dal volto quando la sente piangere. Fa un passo avanti. “Mi dispiace. Non volevo…”

“Stai indietro.” Junia si mette tra lui e noi, con la lama mezza sguainata.

Ma qualcosa sta succedendo. Qualcosa che nessuno di noi si aspettava.

Lyra si allontana da me. Si avvicina a Holt con la sua piccola mano tesa. “Non essere triste.”

“Lyra, no-” Cerco di afferrarla, ma lei sta già toccando la mano di Holt.

Nel momento in cui la loro pelle entra in contatto, una luce esplode nella cabina. Argento, brillante e potente. Mi fa indietreggiare di un passo. Junia alza un braccio per proteggersi gli occhi.

Holt sussulta. Tutto il suo corpo si irrigidisce. L’ombra scura che ho visto prima nei suoi occhi… emerge in superficie. I suoi denti si allungano. Le sue dita iniziano a curvarsi in artigli.

Sta cambiando. Sta perdendo il controllo.

“Holt!” urlo.

Ma Lyra non mi molla la presa. Anzi, fa qualcosa di impossibile. La luce argentea si intensifica e la sento: un legame che si innesta. Non un legame di coppia. Qualcosa di diverso. Qualcosa di primordiale e assoluto.

Un legame padre-figlia.

L’oscurità negli occhi di Holt si dirada. Lentamente. Lottando contro di essa. Ma la luce di Lyra è più forte.

Quando il bagliore finalmente svanisce, Holt è di nuovo in ginocchio. Lyra gli tiene ancora la mano. Le lacrime gli rigano il viso.

“Cosa…” La sua voce si spezza. “Cosa sei?”

Lyra inclina la testa, scrutandolo con quei suoi occhi grigi troppo sapienti. “Sono il tuo bambino.”

Poi, come se non fosse successo niente di straordinario, gli avvolge il collo con le sue piccole braccia.

Holt mi guarda da sopra la spalla. L’espressione sul suo viso è indescrivibile. C’è amore lì. Meraviglia. Ma anche qualcos’altro.

Paura.

Perché qualunque cosa sia appena successa, qualunque potere Lyra abbia appena dimostrato, non è normale. Nemmeno per i lupi.

E mi rendo conto, con nauseante chiarezza, che tornando qui non l’ho protetta affatto.

Ho appena mostrato a tutti quanto è potente.
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punto di vista di Holt

Mi sveglio sul pavimento.

La pietra fredda mi preme contro la guancia. La testa mi martella come se qualcuno mi avesse dato una martellata nel cranio. Cerco di muovermi, ma il mio corpo non reagisce subito. Tutto sembra sbagliato. Pesante. Scollegato.

Quando finalmente riesco a tirarmi su, vedo per prima cosa il sangue.

Ho le nocche scorticate e spaccate. Il rosso ricopre entrambe le mani, secche e screpolate sulla pelle. Il muro accanto al mio letto ha un’ammaccatura. No, non un’ammaccatura. Cinque ammaccature. Ognuna a forma di pugno.

Fisso le mie mani. Il muro. I pezzi rotti di una sedia sparsi vicino alla finestra.

Non ricordo nulla di tutto ciò.

“Che diavolo?” La mia voce esce roca. Sbagliata.

L’ultima cosa che ricordo è di essere seduto alla mia scrivania, a leggere i resoconti degli attacchi terroristici vicino al confine orientale. Dane aveva appena lasciato il mio ufficio. Era circa un’ora dopo il tramonto.

Ora guardo la finestra. Il cielo si sta tingendo di rosa. È l’alba.

Ho perso un’intera notte.

Il mio cuore inizia a battere forte. Non il tipo di battito giusto. Quel tipo di battito che significa che qualcosa non va, molto male. Mi alzo troppo in fretta e la stanza gira. Mi aggrappo al bordo della scrivania per tenermi in equilibrio.

È allora che noto i graffi sul legno. Scanalature profonde che sembrano segni di artigli.

“No.” La parola esce a malapena. “No, no, no.”

Non mi sono spostato. Se mi fossi spostato, me ne sarei accorto. L’avrei sentito nelle ossa, nei muscoli. Ma questi segni… sono troppo profondi per le unghie umane. Troppo intenzionali.

Un colpo alla porta mi fa sobbalzare.

“Alpha?” La voce di Dane. Cauta. “Sei lì dentro?”

Mi guardo. Indosso ancora i vestiti di ieri. La camicia è strappata sulla spalla. Il sangue, il mio sangue, macchia il colletto.

“Dammi un minuto”, chiamo.

“È passato più di un minuto”, dice Dane. “È passata tutta la notte. Ti sei perso il briefing mattutino della pattuglia.”

Non mi perdo mai i briefing.

Mi dirigo verso il lavandino e mi getto un po’ d’acqua sul viso. Il freddo mi aiuta a schiarirmi un po’ la testa. Mi strofino il sangue dalle mani, osservando come l’acqua diventa rosa. Le nocche mi bruciano, ma stanno già iniziando a guarire. La guarigione del lupo è veloce. Troppo veloce. Entro stasera questi tagli saranno completamente spariti.

Ciò significa che nessuno mi crederà se dico che ho perso il controllo.

“Holt.” La voce di Dane ora è più acuta. “Sto arrivando.”

“Non-”

La porta si apre. Dane si ferma sulla soglia, con gli occhi spalancati. Osserva la sedia distrutta. Il muro ammaccato. I graffi sulla mia scrivania. Poi il suo sguardo si posa su di me, e vedo la preoccupazione attraversargli il viso prima che la nasconda.

“Cosa è successo?” chiede a bassa voce.

“Non lo so.”

“Questa non è una risposta.”

“È l’unica che ho.” Mi volto e prendo una camicia pulita dall’armadio. “Non ricordo. Mi sono seduta per lavorare e poi mi sono svegliata sul pavimento poco fa.”

Dane chiude la porta alle sue spalle. La chiude a chiave. Quel semplice gesto mi dice tutto. Ha paura che qualcun altro possa vederlo. Che possa vedermi debole.

“Da quanto tempo si verificano i blackout?” chiede.

Mi blocco con la maglietta a metà. “Cosa ti fa pensare che ce ne siano stati altri?”

“Perché non sei abbastanza sorpreso.” Dane incrocia le braccia. “E perché tre giorni fa ho trovato segni di artigli sul muro della sala di addestramento. Hai detto che una nuova recluta si è lasciata trasportare. Ma ho controllato il registro. Quel giorno non si è allenato nessuno tranne te.”

Accidenti. Pensavo di aver trattato meglio questo argomento.

“Due volte”, ammetto. “Questa è la terza volta.”

“E non hai pensato di dirmelo?”

“Cosa avrei dovuto dire?” sbotto, abbassandomi la maglietta. “Che sto perdendo la testa? Che sto perdendo i sensi e mi sveglio senza memoria? Che forse non sono più in grado di guidare?”

“Sì.” Dane non batte ciglio. “Dovresti dire esattamente questo. A me. Sono il tuo tutore. Il tuo amico. Non posso proteggerti se non so da cosa ti sto proteggendo.”

La rabbia mi abbandona con la stessa rapidità con cui è venuta. Ha ragione. Certo che ha ragione.

Mi lascio cadere sul bordo del letto, improvvisamente esausta. “Non so cosa mi prende.”

“Poi lo scopriremo.” Dane si avvicina. “Insieme. Come facciamo sempre.”

Prima che io possa rispondere, un altro colpo risuona nella stanza. Diverso da quello di Dane. Più lento. Più deliberato.

“Alpha Redgrave.” La voce è antica. Scricchiolante. Come vecchi alberi piegati dal vento. “Dobbiamo parlare. Ora.”

Dane e io ci scambiamo un’occhiata. Lui pronuncia il nome con le labbra: Beckett Rowan.

Il Saggio. Il lupo più anziano del nostro branco. Forse il lupo più anziano in vita. È stato consigliere della mia famiglia per quattro generazioni. Quando Beckett dice che dobbiamo parlare, parliamo.

Dane apre la porta e si fa da parte. Beckett entra senza aspettare il permesso. È alto e magro, con i capelli bianchi che gli scendono oltre le spalle. I suoi occhi sono di un azzurro pallido, quasi incolori. Quegli occhi hanno visto più di quanto io possa immaginare.

In questo momento mi fissano con un’espressione che mi fa stringere lo stomaco.

“L’hai sentito ieri sera”, dice Beckett. Non è una domanda.

“Sentito cosa?”

“Non scherzare con me, ragazzo. Sono troppo vecchio e tu sei troppo disperato.” Si avvicina alla mia scrivania, passando un dito nodoso lungo i segni degli artigli. “La Maledizione del Velo Notturno si sta risvegliando.”

La stanza diventa molto silenziosa. Molto silenziosa.

“È un mito”, dice Dane, ma la sua voce manca di convinzione.

“I miti non lasciano segni.” Beckett si gira verso di me. “Quanti blackout?”

“Tre.”

“Perdita di memoria?”

“Completare.”

“Cambiamenti fisici?”

Alzo le mani. I tagli sono già mezzo guariti. “Non mi sono spostata. Ne sono sicura.”

“Non ti sei trasformato del tutto”, corregge Beckett. “Ma il tuo lupo sta filtrando. La maledizione abbatte la barriera tra uomo e bestia. Lentamente. Dolorosamente. Finché non rimane altro che il mostro.”

“Fermati.” La parola mi esce più difficile di quanto la intenda. “Fermati e basta. Dimmi di cosa si tratta. Niente enigmi. Niente storie. Fatti.”

Beckett mi studia a lungo. Poi annuisce.

“Trecento anni fa, il tuo antenato Matthias Redgrave era destinato ad accoppiarsi con una donna di nome Elska Hartmoor. Lei era la sua vera compagna. Il legame era forte, innegabile. Ma Matthias era ambizioso. Voleva il potere, non l’amore. Così, la notte della loro cerimonia di accoppiamento, la rifiutò. Pubblicamente. Brutalmente.”

“Conosco questa storia”, la interrompo. “Ogni Redgrave la conosce. Matthias ha scelto il potere, ha trasformato questo branco in quello che è oggi.”

“Conosci metà della storia”, dice Beckett. “Quella metà che la tua famiglia ama raccontare. Quello che non sai è cosa è successo a Elska dopo il rifiuto. Non se n’è andata in silenzio. Ha maledetto la stirpe. Ogni Alfa Redgrave che rifiuta il suo vero compagno subirà lo stesso destino. Il lupo dentro di loro diventerà selvaggio. Senza cervello. Si trasformeranno in qualcosa che non è né uomo né bestia, ma una creatura di puro istinto e rabbia.”

Mi si secca la bocca. “E quando si completa questa trasformazione?”

“Dipende dalla persona. Per alcuni ci vogliono mesi. Per altri settimane.” L’espressione di Beckett si incupisce. “Hai già avuto tre blackout in pochi giorni. La maledizione si sta muovendo velocemente.”

“Come posso fermarlo?”

“La risposta a questa domanda la sai già.”

Lo faccio. Che Dio mi aiuti, lo faccio.

“Anwen,” sussurro.

“La tua vera compagna.” Beckett annuisce. “La sua presenza è l’unica cosa che può ancorarti. Il legame tra vere compagne è abbastanza potente da contrastare la maledizione. Ma il tuo legame è reciso. Spezzato dalla tua stessa mano.”

Il peso di quelle parole mi colpisce come un colpo fisico. Ho respinto Anwen. Mi sono messo di fronte a tutto il nostro branco e le ho detto che non era abbastanza brava. Non era abbastanza forte. Che non sarei riuscito a completare il legame di accoppiamento.

Perché me l’ha detto mio padre.

Perché ero troppo debole per resistere all’ultimo comando di un uomo morente.

Perché ho scelto il dovere anziché l’unica donna che abbia mai amato.

“Ci deve essere un altro modo”, dice Dane. “Una specie di rituale. Una medicina. Qualcosa.”

“Non c’è altro modo.” La voce di Beckett è inflessibile. “La maledizione è nata dal rifiuto. Può essere spezzata solo dall’accettazione. Holt deve completare il legame di accoppiamento con Anwen. Completamente. Per sempre. O la maledizione lo consumerà.”

“Quanto tempo ho?” La mia voce suona lontana persino alle mie orecchie.

Beckett si avvicina alla mia finestra. Guarda la foresta sottostante. “Mancano quarantadue giorni al solstizio d’inverno. La maledizione completerà la sua trasformazione quella notte, quando il velo tra i mondi sarà più sottile. Dopodiché, non si tornerà più indietro. Sarai perso per sempre.”

Quarantadue giorni.

Sei settimane per correggere tre anni di errori.

“E se Anwen rifiutasse?” chiedo a bassa voce. “Se non mi perdonerà? Se non completerà il legame?”

“Allora morirai”, dice Beckett semplicemente. “O peggio, vivrai come un mostro. E il tuo branco non avrà altra scelta che ucciderti.”

Il silenzio riempie la stanza. Pesante. Soffocante.

Dane parla per primo. “Qualcun altro ne è a conoscenza?”

“Non ancora. Ma lo faranno presto. I segnali si stanno già vedendo. I blackout peggioreranno. Più frequenti. Violenti.” Beckett si volta di nuovo verso di me. “Devi dirlo al consiglio del branco. Oggi stesso.”

“No.” La parola esce secca. Certa. “Se il branco sa che sono compromesso, perderà la fiducia. Stiamo già affrontando attacchi di sconosciuti. Knox Everhart sta fiutando i nostri confini. Non è il momento di mostrare debolezza.”

“Questa non è debolezza”, sostiene Beckett. “Questa è la realtà. E alla realtà non importa il tempismo.”

“Ha ragione”, aggiunge Dane. “Il consiglio deve saperlo. Possiamo aiutarti a superare questa situazione.”

“Puoi?” Mi rivolgo a lui. “Puoi aiutarmi a convincere la donna che ho distrutto a perdonarmi? Puoi aiutarmi a riconquistare la fiducia che ho distrutto? Puoi aiutarmi a spiegarle che ho bisogno che mi salvi la vita dopo che ho buttato via la sua?”

Dane sussulta. “Holt-”

“Anwen è tornata ieri”, continuo, alzando la voce. “Dopo tre anni di silenzio. Tre anni in cui l’ho cercata. E ora dovrei andare da lei e dirle cosa? Che ho bisogno di lei? Che mi dispiace? Che sono stata maledetta perché sono stata troppo codarda per oppormi a mio padre morente?”

“Sì”, dice Beckett a bassa voce. “Dici esattamente questo








































































































































